
ANNA FRANK 

Domenica 14 giugno 1942 

Venerdì 12 giugno ero già 
sveglia alle sei: si capisce, 
era il mio compleanno! 
Ma alle sei non mi era 
consentito d'alzarmi, e 
cosi dovetti (renare la mia 
curiositi fino alle sei e tre 
quarti. Allora non potei 
più tenermi e andai in 
camera da pranzo, dove 
Moortje. il gatto, mi diede 
il benvenuto 
strusciandomi addosso la 

testolina. Subito dopo le 
sette andai da papà e 
mamma e poi nel salotto 
per spacchettare i miei 
regalucci.fl primo che mi 
apparve fosti fu, forse uno 
dei più belli fra t miei doni 
Poi un mazzo di rose, una 
piantina, due rami di 
peonie ecco i figli di Flora 
che stavano sulla mia 
tavola quella mattina: altri 
ancora ne giunsero 
durante il giorno. Da papà 
e mamma ebbi una 

quantità di cose, e anche i 
nostri numerosi 
conoscenti mi hanno 
veramente viziata. Fra 
l'altro ricevetti un gioco di 
società, molte 
ghiottonerie, cioccolata, 
un puzzle, una spilla, la 
Camera obscura di 
Hildebrand, le Leggende 
olandesi di Joseph 
Cohen, le Vacanze in 
montagna di Daisy, un 
libro straordinario, e un 
po ' di denaro, cos ì c h e mi 

potrò comperare i Min dì 
Grecia e di Roma Che 
Bellezza! Poi Lies venne a 
prendermi e andammo a 
scuola Nell'intervallo 
offrii dei biscottini ai 
professori e ai compagni e 
poi ci rimettemmo al 
lavoro. Ora devo smettere 
di scrivere. Diario mio, ti 
trovo tanto bello! 

A n n a Frank 
•Diario» 

Pagg. 273 , l ire 15 .000 

Anna che vive nel tempo 
RICEVUTI 

« f 

Un vizio 
peggio 
dell'atomica 

( M I S T I MVETTA 

E nzo Tlezzi, docente universitario e 
leader ambientalista, ha scritto con 
Carli Ravaìolì un libro per denun
ciare imperfezioni, dimenticanze, 

H | M M distrazioni della stampa* non alla 
maniera di De Mita, cioè per insulti, smentite e 
invocazioni censorie, ma attraverso un'ampia 
statlsUca documentazione. Ha preso in consi
derazione nel periodo tra il primo luglio 1987 e 
Il 30 giugno 1988 cinque giornali (Unità, Mani
fèsto, Corner* dalla Sera, Nazione, Repubbli
ca, ha elencato titoli e argomenti, li ha con
frontati scegliendo come riferimento il nume
ra di notizie diffuse dall'agenti* Ansa e ha 
concluso che «la stampa italiana dedica alla 
informazione ecologica una attenzione assolu
tamente Inadeguata al problema--

U classifica, dal buoni al cattivi, è risultata 
olla fine la seguente: In testa il Manifesta con 
673 pezzi, seguono l'Unità con 565, // Corriere 
della Sera con 360, la Nazione e la Repubbli
ca con 245. Niente vanterie di bottega. I «sen
sibili! e I «moderni» di Repubblica sono molto 
distanziati, ma «occorre agiungere tuttavia che 
ad una maggiore quantità di informazione su II LÌ 
questione ambientale fornita dalla stampa, so
lo raramente corrisponde una migliore qualità 
della medesima. Il titolo ad effetto l'enfatizza
zione degli aspetti più spettacolari e più emoti-
vìzxatì dei fatti, la ricerca di un sensazionali
smo peraltro assai tacile da raggiungere data la 
materia, continuano ad essere la cifra più co
mune di questo genere di giornalismo,,.•. 

Segue documentazione, raccolta capillare 
di titoli e pezzi orchestrati con certosina atten
zione, E il risultato è sconvolgente, più di un 
film sul day after, perché nel day after in fondo 
ci siamo già, con l'aggiunta drammatica di una 
Inconsapevolezza solo vagamente minata dal
l'Impegno delle solite minoranze e dalla cono
scenza da vetrina, «giusto perché si deve» 
(senza alcun riflesso sui comportamenti quin* 
di), della gente. Basterebbero quei titoli, come 
basterebbe il solito «Mari Max- (realismo fan* 
tasy) per spiegarci come saremo e come in 
tante parti del mondo viviamo ormai (non è 
cosi nel nuovi deserti dell'Amazzonta, tra i cer
catori d'oro, gli indios cacciati, i poveri, i po
tenti di una improvvisa e autoctona gerar
chia?), 

Invece,' malgrado quei tìtoli, il tema ecologi
co è avvolto da una dimenticanza generale e 
da una infinità di piccole dimenticanze, che 
sommano atteggiamenti idividuali (risposte 
egoistiche cioè ad uno stato di calamità natu
rale: ad esempio la reazione olla inlormazione 
tuirtnqulnamento nelle citta e sulle responsa
bilità della circolazione privata) ad ambiguità 
politiche. I t a t i allude olla «netta accentuazio
ne di tutte le problematiche relative al rapporti 
di produzione* nelle sinistre, che così per lun
go tempo «hanno abbandonato nelle mani del
le correnti liberali e radicai, prima, poi dei mo
vimenti extraparlamentari, l'iniziativa in lutto 
3uanto ha riguardato diritti civili, libertà indivi-

uali, rapporti non riducibili a quelli stretta
mente economici». -Ora l'ambiente sembra 
essere divenuto uno dei cavalli dì battaglia dei 
portiti d) sinistra», ma l'interesse è ancora mar
ginale. Tieni salva radicali, demoproletari, in
dipendenti di sinistra, verdi che. notava Pie/lui
gi Sullo sul Manifesto del 6 aprile, sono nmasti 
zitti di fronte ad una manovra economica del 
governo che taglia il plano dei trasporti e au
menta le tariffe ferroviarie, mentre moltiplica i 
ticket sanitari, secondo un disegno che più 
antiecologico non si potrebbe immaginare 

Tlezzi distingue gli ambientalisti tra •scettici 
verdi ottimisti», che minimizzano e credono 
nelle straordinarie risorse rigenerative della 
natura, e «scettici verdi pessimisti», catastrofi 
sti e nnunciatan 

Enzo Tlezzi potrebbe ritrovarsi tra gli •otti
misti razionali»: attivamente sa indicare punti 
di un programma, enumera vittorie, produce 
un libro come questo, che, almeno nella parte 
documentaria, potrebbe diventare testo d'ob
bligo dalle elementari In avanti. 

Non finisce cosi però, perche, malgrado tut
to, In questo mondo degradato, inquinato, de
predato c'è una maggioranza (elice e grassa 
che complica la questone ambientale nella 
cultura, negli stili di vita, negli altri miti dei 
tempi correnti. Miti inamovibili probabilmente 
nella tempesta di una politica che fa, fa, per 
•asciare tutto come prima. Pessimismo. Ma alla 
(ine anche Tlezzi ammette che «qualche picco
la catastrofe» è salutare «per (or prendere agli 
scettici un po' di coscienza di specie e di so
pravvivenza..» 

Carla Rantol i - d u o TJexd, «Bugie, 
grida» GanaaH,pagg. MI, l i r e « 0 0 8 . 

Il celebre «Diario» della Frank esce 
in Germania in versione integrale: 
scopriamo il senso della sua eternità 

PATRIZIO PAGANI* 

A nna Frank toma in Germa
nia Ma questa volta il suo 
diano comparirà in edizio
ne critica integrale, perché 

saiMiaM la versione a noi nota sa
rebbe il risultato di una 

censura operata dal padre Otto per 
fornire un immagine «angelica» della 
figlia eliminando in particolare le nva-
lità tra Anna e la madre. I vestiti, la 
bellezza, la voglia di crescere sono gli 
argomenti degli altri passi che il padre 
ritenne di censurare 

Ma chi era dunque Anna Frank7 

Perché il ncordo di questa ragazzina 
travolta dalle bamere naziste resiste 
ancora a quarantadue anni dalla pnma 
pubblicazione del suo «Diano» ad Am
sterdam sino alla prossima uscita nella 
Repubblica Federale Tedesca? 

«Il libro - confermano alla Einaudi -
è stato pubblicato per la pnma volta in 
Italia nel '54 e ha avuto sinora dician
nove ristampe nei "Saggi". Ma negli 
anni Settanta è stato ristampato in tre
dici edizioni anche nella "N U E " per 
un totale complessivo di 250 mila co
pie olle quali bisogna poi aggiungere il 
mezzo milione di ropie vendute nella 
(ioJlana scolastica. A riprova dulia vali 
dita 'del libro q della sua non età c'è 
Infine la recente pubblicazione negli 
"Struzzi", che conferma una nehiesta 
ancora alta specie nel pubblico più 
giovane». 

Benché II nome di Anna sia imme
diatamente evocativo, lo è soprattutto 
per coloro - come Natalia Ginzburg e 

Edith Bruck - che hanno avuto un rap
porto diretto e personale con quei tra
gici avvenimenti. La Bruck, per esem
pio, ha recentemente pubblicato «Let
tere alla madre» avendo trascorso 
gran parte della sua adolescenza in 
sette lager diversi tra i quali Dachau e 
Auschwitz 

Quegli anni sono ancora vivi nella 
memoria di chi li ha vissuti e Anna è 
diventata un mito che persiste per
ché? «Persiste? No, direi che vive -
dice Natalia Ginzburg - Intorno a An
na si è scntto e si scrive di tutto, c'è 
persino chi avanza l'ipotesi che il dia
rio sia falso lo mi nfiuto di fermarmi 
su queste voci Non c'è bisogno di 
chiedersi come mai questo libro venga 
ancora letto e il nome di Anna neona
to. Chi lo ha letto e conosce il suo 
tragico destino lo intuisce subito». 

Dietro la figura amabile di Anna 
spunta però anche quella di senttnee. 
«Non ha avuto la vita - dice infatti Lal
la Romano - ma ha avuto il dono della 
scrittura, quel dono che lei ha espres
samente richiesto propno nel suo 
"Diano". Una volta se ne parlava di 
più di Anna Frank, e adesso che viene-
un pò i i ie^i in uiipaiU. mi pare sta 
giusto ricordarla Se questa, edizione 
crìtica dei suoi diari, con quel po' di 
scandalo che inevitabilmente com
porta, serve a raggiungere questo sco
po, è benvenuta La fotografia del suo 
volto emblematico e tragico è una del
le poche che ho ritaglialo e che tengo 
appesa nel mio studio. Ricordo che 

quel libro lo les i appena usci e che mi 
emoziono al punto che lo imposi subi
to - in quegli anni insegnavo in una 
scuola media del centro stanco di Mi
lano - come libro di lettura, nonostan
te l'opposizione del preside che "mai 
- cosi affermò in quell'occasione - l'a
vrebbe dato in lettura alle propne fi
glie"». 

Sul personaggio di Anna Frank, Gi
na Lagone tenta un discorso più gene
rale. agganciandolo alla condizione 
della donna scntince «Già all'interno 
del libro che conosciamo si avvertono 
gli slanci affettivi della figlia verso il 
padre e, per altro verso, i contrasti con 
la madre Non occorre un particolare 
occhio psicanalitico - dice la Lagono 
- ma basta un po' di sensibilità per 
avvertire e comprendere questi senti
menti. peraltro universali, sui quali 
questa situazione disperata e tragica fa 
da moltiplicatore eccezionale Mi inte
ressa però fare un altro discorso, par
tendo dalle testimonianze oculan del
la vita di Anna Frank a Bergen Belsen. 
là dove ha trovato la morte Anche in 
quella situazione disperata Anna 
Frank aveva il coraggio di parlare con 
gli altn, dì scherzare e perfino di so 
gnare Ebbene questa slessa canea vi
tale è presente nel diano e si manifesta 
nella capacità di cercare nelle piccole 
cose quotidiane un senso che le trava
lichi, nella capacità di cercare costan
temente un senso alla propria stona 
Ma nel far questo - osserva la Lagono 

- l'adolescente Anna non lo fa solo 
per sé ma per tutti. È questo che fa 
della Frank una senttnee. Ecco, tutto 
questo mi fa venire in mente un'altra 
chrea, olandese, morta a Auschwitz 
all'età di ventisette anni, Etty Hille-
sum, il cui diano è stato pubblicato da 
Adelphi nel 1985. Vi è in entrambe ia 
stessa carica vitale e la stessa visione 
della vita, nonostante la differenza 
d'età. Come per Anna, anche per Etty 
non ci si può affondare nelle cose per 

quanto tragiche esse siano. "È in te -
sono parole sue - che le cose devono 
venire in chiaro, non sei tu che devi ' 
perderti nelle cose". 

«Ciò che ancora mi emoziona nel 
rileggere questo diario - confessa 
Marco Lodoli - è l'idea che una ragaz
zina. prigioniera di una situazione cosi 
chiusa e disperata, non solo abbia sa

puto senvere in un diano tutto questo 
per tenere acceso in sé un lume di 
speranza, ma che si sia affidata pro
pno alla scrittura per trasmettere que
sto lume di speranza anche agli altn È 
un insegnamento grande e attuale che 
ci proviene da lei una letteratura che 
sia uno strumento di speranza e di saT-
vezza È questo, credo, l'aspetto più 
importante del diano Invece di la
sciarsi andare a un'atonia totale, a un 
dolore cupo e senza speranza, Anna 
continua a vivere e a sperare, tenendo 
vivo, grazie alla genitura, grazie a una 
penna e a un quaderno un processo 
di consapevolezza e di crescita». 

Tre scrittori e Toteiusto 
EDITH BRUCK FERDINANDO CAMON FABRIZIA RAMONDfNO 

I
ndipendentemente 
dal suo talento, An
na Frank è diventa
ta un simbolo per-

^^ che il suo diano, 
forse supervisiona-

to dal padre, è un opera lumi
nosa, pur essendo ambientata 
nella realtà storica più buia del
l'Occidente, percorsa dai fre
miti di una straordinaria adole
scente borghese che, pur nella 
paura, vede e vive con poetica 
ironia le pìccole cose quotidia
ne in un rifugio dove non im
magina Auschwitz 

Il diario, nonostante la triste 
realtà e il futuro minacciato, ha 
un messaggio di speranza, per
ché la ragazzina non può e non 
vuole credere nella «cattiveria 
umana» e rappresenta per mi
lioni di lettori ja vittoria sul ma
le È il trionfò della vita, della 
propria integrità e della propria 
forza spirituale, fino alla fine 
senza violente accuse verso 
nessuno. Un'adolescente ugua

le a milioni di adolescenti che, 
nonostante le circostanze, re
sta se stessa con i suoi piccoli e 
veri problemi, proteste e ribel
lioni della sua età II pencolo e 
l'uragano restano fuori dalla 
porta. Le piccole cose, prendo
no il sopravvento e diventano 
normali 

Nel suo diano gli uomini so
no ancora uomini, anche quelli 
che forse domani o dopo bus
seranno alla porta del rifugio 
Questo permette l'identificazio 
ne dei giovanissimi simili a lei, 
innocenti e uguali, che da un 
giorno all'altro possono essere 
esclusi dal consorzio civile ed 
eliminati senza nessuna colpa 
Il diano non desenve gli orrori 
dei lager nazisti, perciò turba di 
meno la coscienza degli altri li
bri sullo stesso argomento; libri 
che sono stati scritti dopo Au
schwitz. Non va dimenticalo 
che l'Olanda aborriva il nazi
smo e ha fatto tutto quello che 
poteva per salvare gli ebrei. 

I l diano di Anna 
Frank sta al razzi 
smo come Pompei 
all'eruzione del Ve-

^"•" suvio e la testimo
nianza di una vita piena di senti 

lenti, di scoperte, di progetti 
stroncata di colpo dalla violen
za Non c'è nessun rapporto ira 
quei progetti e questa violenza 
Perciò è violenza. 

Quei progetti sono sempli
cissimi. elementari, quei senti
menti sono ovvi, nella sua ec
cezionalità. il diano di Anna e 
la cronaca di una vita comune 

Qui è ta sua crudezza ogni 
lettore o lettrice della stessa eia 
vi si può identificare 

Cssenzialmeute, e involonta 
riamente, Anna ha scritto un te
sto pedagocico per tutti i suoi 
coetanei. 

La qualità di Anna è l'inno
cenza. 

Che il padre, o chi per lui, 

abbia purgato il suo quaderno 
di qualche nfenmento audace, 
qualche accenno alta madre o 
alla famiglia, o a lui stesso, si
gnifica soltanto che le rotture di 
questa innocenza erano tutte 
interne alla morale familiare: 
non devi prendertela con ia 
mamma, abbi rispetto per tuo 
padre, comportati bene, ecce
tera 

Ma propno queste sono le 
prove dell'autenticità del vissu
to un'adolescenza che non 
scavalchi quei limiti non è un'a
dolescenza, non si prepara alla 
vita 

Se si farà un'edizione del 
«Diano" più completa, metten
doci dentro anche queste infra
zioni al codice familiare, il testo 
sarà ancor più tipico, ancor più 
esemplare. 

Il «Diario" è uno di quei libri 
che dureranno quanto l'umani-

I l diario di Anna 
Frank pubblicato 
nel '46 contribuì 
per decenni alla 

• ™ consapevolezza 
dell'orrore nazista il cui culmi
ne fu la soluzione finale degli 
ebrei. Più delie immagini foto
grafiche dei lager appena aper
ti, delle camere a gas, dei muc
chi di salme, delle larve umane 
sopravvissute, l'amore per la vi
ta della giovanotta, vìssuta mu
rata per due anni, .rappresenta
vano-le sorgenti più integre 
dell'esistere. 

L'attenzione rivolta: oggi al 
diario, che verte soprattutto 
nella nuova versione priva dei 
tagli operati a suo tempo dal 
padre di Anna, mi sembra per 
così dire esclusivamente filolo
gica. Colpisce invece, in Gerì 
mania come in,Italia, la scarsa 
attenzione prestata ad un libro, 
il Diario (1941-43) di Etty Hille-
sum, morta ad Auschwitz a 27 

anni, pubblicato in Olanda per 
la prima volta soltanto nel 1981 
e da noi presso Adelphi nel 
1985 e a un documentario di 
Claude Lanzamann, «Shoah» 

I diari dì Etty, dopo la guerra, 
furono rifiutati da tutti gli edito
ri sinché nell'81 Gaarlandt non 
si rese conto di trovarsi dinanzi 
a unp«de| documenti più im
portanti del nostro tempo», 

II diario come il documenta
rio sono stati oggetto di una ri
mozione, di una vera è propria 
censura. Perché il dio a cui si 
rivolge Etty non è né ebreo né 
cristiano, perché ella si allonta
nò dai gruppi clandestini di re
sistenza, perché non tacque 
sulle miserie umane degli stessi 
ebrei, perché il mondo non era 
- né è - prónto a cogliere il suo 

' cuòre pensante, it suo ultimo 
messaggio, il biglietto che gettò 
dal treno che la conduceva ad 
Auschwitz: «Siamo, partiti can
tando». 

MOSTRA 

MARIA NOVELLA OPRO 

S e Anna Frank... (osse sta
la la nostra vicina di casa, 
avrebbe potuto contare 

^^^^^m sul nostro aiuto?». Con 
questa domanda diretta si 

apre una mostra a Treviso (fino ai 30 
apnle nel palazzo dei Trecento), voluta 
dalla Fondazione Anna Frank, ora in Ita
lia dopo le tappe in Olanda. Gran Breta
gna, Germania, Giappone, Stati Uniti. 

Una mostra che si interroga ancora 
pnma di informarci su quella piccola 
ebrea che non ha lasciato neanche una 
tomba, ma solo un quaderno nel quale 
aveva scntto- «Vorrei andare in biciclet
ta, ballare, fischiettare, guardare il mon
do, sentirmi giovane...-. 

Quando è morta, nel campo di Ber
gen Belsen nel marzo del '45, aveva so-

Una tra sei milioni 
lo sedici anni. La sua storia è solo una 
delle milioni di storie finite nelle camere 
a gas, 1929-1945: ira queste due date è 
tutta compresa e documentata da 800 
fotografie. 

Non solo immagini familiari, ma so
prattutto immagini sloriche: folle che 

, riempiono le piazze sotto bandiere scu
re, aggressioni, pestaggi, uomini trasci
nali e sbeffeggiali, inginocchiati e am
massati nelle vìe diventate terreno di 
caccja delle truppe naziste. 

Tra le fotografie che documentano 
l'ascesa al potere di Hitler e dei suoi 
scorrono, sugli 80 pannelli della mostra, 
anche le fotografie della breve vita di 
Anna. Anna tra le braccia della mamma, 
Anna che gioca in giardino, Anna che 
sorride alla macchina fotografica strin

gendo il suo coniglietto. 
Intanto il nazismo avanza: i lavoratori 

vengono privati dei loro diritti, i sindaca
listi pestali a sangue, distrutte le loro 
organizzazioni. 

Dal 1935 sono in vigore le leggi di 
Norimberga «a protezione del sangue 
tedesco, e dell'onore tedesco». La pro
paganda nazista diffonde foto di bimbi 
biondi di madre bionda, a fianco a quel
le di bimbi che appartengono «a una 
razza aliena». 

Il 20 agosto 1933 sacerdoti e prelati si 
fanno fotografare al festival della gio
ventù cattolica a Berlino mentre fanno il 
saluto nazista. 

Nello stesso anno la famiglia Frank 
lascia la natia Francoforte per stabilirsi 
ad Amsterdam. Come in un film si suc

cedono scene di vita domestica: Anna 
va al mare, Anna gioca alla corda per 
strada, Anna va alla scuola Montessori. 

Finché arriva il 10 maggio 1940; l'in
vasione tedesca dell'Olanda. 11 15 mag
gio è ta resa. Cominciano subito dopo le 
retate nel quartiere ebraico, comincia
no i tempi della stella gialla. 

Una istantanea del 1942 mostra il si
gnor e la signora Peereboom, due sposi-
ni sorridenti, in una vja di Amsterdam, 
con la stella cucita sugli abiti eleganti. 

Il 5 luglio la sorella di Anna, Margot, 
riceve la comunicazione ufficiale che la 
obbliga a presentarsi a un campo di la
voro, 

Il giorno successivo la famiglia Frank 
comincia la sua vita clandestina dietro 
la falsa libreria che nasconde l'apparta

mento segreto. Ecco la soffitta con il 
baule sul quale Anna scriveva il suo dia
rio. D'ora in avanti, per lei, niente più 
loto all'aria aperta, niente più mare, 
niente più niente. 

La mostra continua documentando le 
dimensioni e l'orrore della follia nazista, 
per arrivare sino all'orrore persistente 
del razzismo oggi: in Germania, in Gran 
Bretagna, in Francia e ovunque nel 
mondo. Sotto il tiro della violenze di 
volta in volta zingari o negri, ebrei o 
magari palestinesi. 

Una delle ultime didascalie della mo
stra mette in guardia: «Spesso sìngoli 
ebrei sono considerati responsabili del
le azioni del governo di Israele». 

In questo modo la fondazione Anna 
Frank tenta di rispondere essa stessa al
la domanda che rivolge ai visitatori: i 
perseguitati di oggi possono conlare sul 
nostro aiuto? 

PARERI DIVERSI 

Pasta 
da 
leggere 

MARCO F I M A R , 

D a un po' di tempo 
la moglie del mio 
libraio si presenta 
quotidianamente 

^mmmm in negozio. Da 
quando cioè la Riunii ha de
ciso di regalare un chilo di tor
tellini a quei librai che ordine
ranno un ceno numero di co
pie (ventisei per l'esattesi») 
del nuovo romanzo del mode
nese Giuseppe Pederiali, «Re
gno d'oro.. E si è meati a leg
gere anche le riviste specializ
zate e i supplementi libri dei 
quotidiani. E' In attesa che 
escano le ultime opere di Rai-
fiele La Cipria e Cavino Led-
da. Visto che ha I tortellini 
non guasterebbero In omag
gio anche una conlezlone di 
pelali napoletani e un etto di 
formaggio sardo. 

Ma la signora si è spinta ol
tre ha telefonato alla Rizzoli 
per sapere se presto acquiste
rà i diritti del romanzo di Er
nesto Sabato suggerendo un 
succoso abbinamento con 
una bisteccona argentina. 

Anche in Borsa e è fermen
to, non tanto per il ventilato 
accordo Ira Mondadori e II 
Gruppo -l'Espresso, quinto 
per le pretese espansioni della 
Rizzoli nel settore agroali-
mentare- ' 

Si parla di un interessamen
to alla Buitoni, alla Balilla, al 
«Pomodoriflcio Fratelli Caca-
ce. e alla «Lambnisco Riuni
te. 

Gli editori della casa mila
nese puntano molto sulla tra
sformazione (libraria e ali
mentare) volendo presto lare 
concorrenza al re delle men
se, il patron dell'Inter Pellegri
ni. I suoi invidiabili successi 
hanno infatti portato dopo an
ni di assenza i colori neroas-
zurri in vetta alla classifica, co
sa che alla sezioni: narrativa 
della Rizzoli non succede da 
tempo immemorabile. 

Pare che molti dirigenti at
tuali della Rizzoli saranno rici
clati a gestire i comparti più 
interessanti della nuova strut
tura aziendale agro-libraria. E' 
in corso già una battaglia per 
assicurarsi la divisione «Moz
zarelle remainder»» mentre 
per le «Fettuccine Bur.ro» si 
parla di una candldutura 
esterna o di un prestilo con 
diritto di nscallo, tanto per lar 
piacere a Pellegrini, sponsor 
dell'iniziativa. I pochi fedelis
simi che invece resteranno a 
occuparsi esclusivamente di 
carta, parole e pagine dovran
no preventivamente avvertire 
gli autori che si accetteranno 
solo e soltanto romanzi Ine
renti il cibo. È anche la ripro
posizione di opere nei tasca
bili avverrà con una rilettimi in 
chiave gastroenterica.;, Cosi 
«Colpo di coda, di Sona sari 
ribattezzato «Coda di pésce», 
•Non una vita» di Betliia di
venterà «Non una trippa., 
•Complotto d'alto bordo» di 
Konsalìk «Complotto d'alto 
brodo», «Mi scaglio la prima 
pietra» di Salvataggio -Mi 
mangio la prima pietra», «Cri-
gio è il colore della speranza. 
della Rutusìnskaj.i .Grigio il 
colore della pietanza» e cosi 
via. 

Per le anteprime sari rigo
rosamente d'obbligo l'abito 
da cuoco. 

L'autore, come segno di ri
conoscimento, »vr* un» bara-, 
na appesa al collo. Buon ap-
pelilo. 

I*v 
; l 'Uni tà 
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